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Il mistero della Chiesa “Corpo” e “Sposa” di Cristo

31.    Ora, il rapporto tra Cristo e la sua Chiesa si configura nel senso di un legame intimo, di un’unità viva. Un legame e un’unità talmente radicali da dover definire la Chiesa così: la Chiesa è Gesù Cristo stesso oggi vivente e operante in essa mediante il suo Spirito. In questo senso, l’apostolo Paolo, nel parlare della Chiesa, ama servirsi dell’immagine del corpo, affermando che la Chiesa è il “Corpo” di Cristo. Essa non è soltanto radunata attorno a Cristo; è unita a lui e unificata in lui. È un solo Corpo, di cui Cristo è il Capo e i cristiani sono le membra. 

Riascoltiamo un commento, colmo di stupore e invitante alla gioia, di sant’Agostino: «Rallegriamoci, rendiamo grazie a Dio, non soltanto perché ci ha fatti diventare cristiani, ma perché ci ha fatto diventare Cristo stesso. Vi rendete conto, fratelli, di quale grazia ci ha fatto Dio, donandoci Cristo come Capo? Esultate, gioite, siamo divenuti Cristo. Se egli è il Capo, noi siamo le membra: siamo un uomo completo, egli e noi… Pienezza di Cristo: il Capo e le membra. Qual è la Testa e quali sono le membra? Cristo e la Chiesa» (Commento al Vangelo di San Giovanni, Omelia 21, 8). 

Ma la Chiesa è presentata anche con l’immagine della sposa: Cristo è lo Sposo e la Chiesa la sua “Sposa”. Questa nuova immagine ribadisce l’unità, ma pone in luce anche la distinzione di Cristo e della Chiesa in una relazione personale: è una distinzione per una collaborazione. 

Leggiamo nella lettera agli Efesini: «Cristo ha amato la Chiesa e ha dato se stesso per lei, per renderla santa, purificandola per mezzo del lavacro dell’acqua accompagnato dalla parola, al fine di farsi comparire davanti la sua Chiesa tutta gloriosa, senza macchia né ruga o alcunché di simile, ma santa e immacolata» (5, 25-27). L’amore di donazione di Cristo fa esistere la Chiesa e la costituisce come Chiesa santa. Ma la singolare grandezza e l’affascinante bellezza dell’amore di Cristo le vediamo e le ammiriamo nel fatto che il Signore Gesù non si limita a santificare la sua Chiesa, ma la rende collaboratrice della sua opera di santificazione. La Chiesa da “santa” diviene “santificante”.

È questo il mistero della Chiesa amata e voluta da Cristo crocifisso come “sacramento”: «dal costato di Cristo dormiente sulla croce è scaturito il mirabile sacramento di tutta la Chiesa» (Sacrosanctum Concilium, 5). Essa è nata dal cuore trafitto di Cristo morto sulla croce, come Eva è stata formata dal costato di Adamo addormentato. La Chiesa è “sacramento” perché è segno che rivela e strumento che dona Cristo: come Sposa che splende del fulgore dello Sposo e come Madre che continua a generare Cristo nei cristiani. Ricorrendo alla suggestiva immagine del fiore, sant’Ambrogio così canta la “sacramentalità” della Chiesa: «E un fiore, vero e proprio, è la Chiesa, che annuncia il frutto, cioè il Signore Gesù Cristo» (Commento al Salmo 118/1, V, 12).

Nella Chiesa, i due aspetti di una salvezza-santità “ricevuta” e “donata” sono tra loro collegati. Quanto più la Chiesa si lascia salvare da Cristo, quale Sposa “vergine” – ossia tutta e sola del suo Signore –, tanto più diventa sacramento di salvezza: diventa Sposa “feconda”, Madre di grazia, compimento perfetto di Eva “la madre dei viventi”.

Tutto questo viene espresso anche con l’immagine della luce: Cristo è il Sole di giustizia, la luce delle genti, e la Chiesa è il riflesso luminoso di Cristo. Non a caso, la grande “Costituzione dogmatica sulla Chiesa”, del Concilio Vaticano II, si apre con questo solenne “incipit”: «La luce delle genti è Cristo; e questo santo Sinodo, riunito nello Spirito Santo, desidera ardentemente illuminare tutti gli uomini con la luce di Cristo che si riflette sul volto della Chiesa, annunciando il Vangelo ad ogni creatura (cfr. Mc 16, 15)». E volendo mostrare la misteriosa e reale pregnanza di questo “riflesso luminoso”, che è la Chiesa stessa nel suo essere e operare, il Concilio immediatamente precisa: «La Chiesa è in Cristo come sacramento, cioè segno e strumento dell’intima unione con Dio e dell’unità di tutto il genere umano» (Lumen gentium, 1). 

Nella medesima prospettiva dell’evangelizzazione e trasmissione della fede – dopo aver ricordato che ai credenti è chiesto non solo di “parlare” di Cristo ma, in un certo senso, di farlo “vedere” agli uomini del nostro tempo –, Giovanni Paolo II scrive: «E non è forse compito della Chiesa riflettere la luce di Cristo in ogni epoca della storia, farne risplendere il volto anche davanti alle generazioni del nuovo millennio?» (Novo millennio ineunte, 16).

È questa una prospettiva cara ai Padri della Chiesa e, in particolare, al nostro sant’Ambrogio. La Chiesa viene presentata con l’immagine del rapporto tra il sole e la luna. Soltanto il sole brilla di luce propria. La luna, che è totalmente relativa al sole, non brilla di luce propria, ma riflette la luce che riceve dal sole. Il senso dell’immagine è allora questo: la Chiesa riceve in dono i raggi luminosi che vengono da Cristo e, a sua volta, li ridona al mondo. Ecco come sant’Ambrogio propone la Chiesa mysterium lunae: «La luna ha proclamato il mistero di Cristo… E veramente come la luna è la Chiesa, che ha diffuso la sua luce in tutto il mondo e illumina le tenebre di questo secolo… Questa è la vera luna, che dalla luce del sole deriva il lume dell’immortalità e della grazia. La Chiesa rifulge non della propria luce, ma di quella di Cristo e prende il proprio splendore dal Sole di giustizia» (Esamerone 4, 32).
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